
Finestra sul Mondo 
guidato dal suo utilitarismo e ben 
adattato alle strutture dell'economia 
liberista. 

La politica, addirittura la demo-
crazia, rischiano di essere considera-
ti come un ostacolo all'avanzamento 
del privato. Il libero mercato, questa 
istituzione fondata su un diritto di 
voto ponderato, sta per sostituire la 
politica come strumento decisionale 
e distributivo. Il progressivo dissol-
versi del modello dello stato del be-
nessere, o meglio il suo difetto di 
funzionalità, ha favorito la crescita 
di un'ideologia aziendale, che adesso 
cerca di colonizzare persino gli an-
goli più intimi della vita sociale. 

Si rabbrividisce al pensiero di co-
me quest'utilitarismo e questa ideo-
logia di mercato affronteranno alcu-
ne delle grandi questioni dell'avveni-
re qui in Svezia: la futura concezio-
ne della morte, la nuova ingegneria 
genetica, la diagnosi del feto, le rela-
zioni con l'assistenza psichiatrica. 
Tali argomenti si adattano molto 
male ai crudi principi del darwini-
smo sociale^ 

Dunque, dopo questo piccolo ex-
cursus ideologico, à la Suède, saranno 
opportune delle concrete precisazio-
ni. Per esempio, ci può essere un'uti-
lità nel cercar di tracciare quello che 
può essere definito il progetto bor-
ghese? Dove porterà la rivincita bor-
ghese? Si può scorgere appena appe-
na meta descrivendo il principale 
conflitto sociale, politico e culturale. 
Dove collidono i fronti e quali que-
stioni dominano il dibattito? 

La borghesia, guidata da una de-
stra di successo ha scelto tre campi 
di scontro classici: le tasse, il settore 
pubblico e il potere del sindacato. 

Il sistema fiscale svedese ha un ca-
rattere essenzialmente progressivo, 

fmre compensato da larghe possibi-
ità di detrazione. La parte borghese, 

specie il partito moderato, vuole re-
golare i conti con l'effetto modesta-
mente livellante delle tasse. Le ali-
quote più alte devono scendere al di 
sotto del quaranta per cento; una 
campagna particolarmente intensa si 
svolge a questo proposito, condotta 
dall'imprenditoria privata. 

La critica mossa al sistema erariale 
ha due scopi: da un lato schiacciare 
le aspirazioni egualitarie e dall'altro 
eliminare i presupposti del finanzia-
mento del settore pubblico. 

Man mano che la società industria-
le volge al declino e viene sostituita 
da una civiltà o società automatizza-
ta, computerizzata, di pari passo il 
settore terziario diventa elemento di 
conflitto di massima importanza per 
gli equilibri di potere. Stato e Co-
mune influenzano in modo determi-
nante la scuola, l'assistenza sanitaria, 
la tutela degli anziani e dei bambini, 
l'università, le scuole speciali ecc. Il 
settore è estremamente politicizza-
to, nel senso che si muove secondo 
scelte politiche, i suoi responsabili 
sono dei politici (anche se aestituibi-
li). E qui c'è un elemento socialisteg-
giante. 

In opposizione a questo settore la 
borghesia e l'imprenditoria privata 
propongono la privatizzazione 
dell'assistenza sanitaria dell'istruzio-
ne e della tutela infantile. I politici e 
il sindacato non devono governare, 
non devono avere il monopolio. De-
ve essere invece il mercato a regolare 
le necessità degli individui e ad ac-
crescere la loro libertà di scelta. Il 
grande settore terziario deve essere 
diretto dal mercato invece che dai 
bisogni, con tutti i rischi che com-
porta di segregazione e di emargina-
zione sociale. 

A questo conflitto di potere è col-
legata l'influenza del sindacato. La 
destra vuole, nello spirito della 
Thatcher, "addomesticare il sindaca-

to" e lo scopo sarà raggiunto attra-
verso i tre seguenti metodi. La legi-
slazione, che tutela i dipendenti, che 
consente loro un certo potere deci-
sionale e che li protegge dall'arbitrio 
del datore di lavoro, deve essere par-
zialmente abolita. La politica solida-
ristica dei fondi salariali deve essere 
eliminata. Ci si propone di allargare 
il ventaglio salariale all'interno del 
mondo del lavoro. Così salta la com-
pattezza unitaria della classe lavora-
trice. Inoltre operai ed impiegati do-
vranno pagare per la loro disoccupa-

dano un ritorno ai valori tradiziona-
li: la nazione, la patria, ordine e di-
sciplina, anche a scuola, la donna de-
dita esclusivamente alle faccende do-
mestiche. Anzi, le donne che riman-
gono in casa a prendersi cura dei lo-
ro figli devono essere ricompensate. 

La destra fa leva sulla sfiducia della 
gente nei confronti della politica. "I 
politici si impicciano troppo", "il 
singolo capisce meglio dello Stato", 
"ognuno deve poter scegliere libera-
mente scuola, casa ecc.". Il metodo 
democratico, cioè di decidere insie-

rezza, le riforme sociali, il livella-
mento, un riformismo moderato, la 
posizione neutrale in politica estera. 
Questa immagine fu divulgata su 
scala abbastanza vasta dai mass-me-
dia, in parte anche sul piano cultura-
le, in modo forse esagerato. Adesso 
invece sta nascendo un processo che 
si spinge in senso assolutamente 
contrario, condotto alla maniera 
provinciale dei libri di scuola. I 
mass-media hanno soltanto nel miri-
no il potere politico, i suoi passi fal-
si, i suoi soprusi e gli scandali. 

N o b l e suédois clans l 'habit de 
oourpreserit par Gustave III. 

zione. Infatti, ogni qualvolta essi ot-
tengono degli aumenti di stipendio 
troppo alti, la disoccupazione sarà 
sostentata da una "cassa della disoc-
cupazione" finanziata dai lavoratori 
stessi: pure questo un procedimento 
che serve a domare il sindacato. La 
stessa disoccupazione diventa un fe-
nomeno sempre più scontato. Ades-
so si possono mettere insieme le tes-
sere del mosaico: sempre maggiori 
divari di stipendio, privatizzazione 
di quelli che prima erano servizi so-
ciali, crescente disoccupazione, sin-
dacato indebolito, anzi annientato. 
Il risultato conseguito sarà una so-
cietà di tipo tradizionale, gerarchica, 
in cui la classe privilegiata può com-
prarsi favori, tenere bambinaie, do-
mestiche, artigiani: il vecchio sogno 
conservatore della gerarchia felice si 
è di nuovo realizzato e il movimen-
to operaio tolto di mezzo. 

Si riconosce una significativa abi-
lità nelle campagne politiche della 
destra e del mondo economico. Esse 
si conformano a quelli che si posso-
no definire i principi del populismo 
autoritario. Tali principi raccoman-

me, di poter esigere la responsabilità 
del singolo cittadino, partecipare, 
impegnarsi, è visto come un'inutile 
complicazione. Lasciate governare il 
mercato, tutto il settore pubblico è 
considerato parassitario; è l'indu-
stria che ha creato il nostro benesse-
re, si dice. E il portavoce dei metal-
meccanici è d'accordo e si lascia 
strumentalizzare nelle campagne 
pubblicitarie e negli annunci della 
Confindustria. Così si crea una si-
tuazione conflittuale fra i lavoratori 
dell'industria pubblica e quelli 
dell'industria privata. 

La spoliticizzazione tende come 
sempre a favorire la destra; la diffi-
denza nei confronti della politica, 
che può essere giustificata, è sfrutta-
ta per rafforzare il potere privato. 
La disistima della gente per l'auto-
rità, diventa simpatia per il potere 
privato: di qui l'espressione populi-
smo autoritario. 

Per molti anni la socialdemocrazia 
ha imposto la sua egemonia sulla 
Svezia; essa si è costruita sulle basi di 
un accordo virtualmente unanime 
riguardo ai grandi temi come la sicu-

Viceversa il potere privato non è 
oggetto della stessa analisi critica; 
pare anzi che il fascino suscitato da-
gli industriali in vista sia in aumen-
to: potere, mascolinità, capacità di 
iniziativa. Il tipo è rappresentato da 
Pehr Gyllenhammar, capo di succes-
so della Volvo e capitalista illumina-
to. 

Il capitale privato si è impegnato 
sempre più sul piano culturale (di 
pari passo con le avare iniziative sta-
tali e comunali in quel senso). Gran-
di aziende sponsorizzano orchestre 
sinfoniche, i dirigenti industriali do-
nano quadri ai musei, le società im-
piegano "agenti di cultura". La cul-
tura, come lo sport, è sfruttata 
dall'imprenditoria privata e non si 
riscontrano particolari opposizioni 
da parte degli operatori culturali. Se 
si seguono un minimo le tendenze 
all'interno degli ambienti intellet-
tuali, si può affermare crudamente 
che l'impegno sociale è stato sosti-
tuito da un crescente orientamento 
verso la forma, il post-strutturali-
smo, il postmodernismo, l'interte-
stualità. Il realismo socialista è stato 

bandito, la politica resa sospettabile. 
Si può dire che, stranamente per 

essere la Svezia, una delle istituzioni 
al di fuori della politica, che più si è 
interessata ai problemi sociali e 
all'impegno internazionale è la chie-
sa. Con grande frenesia autorevoli 
personalità ecclesiastiche, per esem-
pio l'arcivescovo di Upsala, hanno 
ribadito il diritto della chiesa di oc-
cuparsi di questioni come la solida-
rietà internazionale (per es. contro il 
sistema segregazionistico nel Sud 
Africa), la pace, i soccorsi ai paesi 
del terzo mondo, ma anche in favo-
re di una sorta di livellamento eco-
nomico e sociale nel paese. Per que-
sto motivo la chiesa e stata oggetto 
di una critica di devastante durezza 
da parte della destra politica. I suoi 
esponenti minacciano di far saltare il 
sistema della chiesa di stato, se la 
chiesa viene politicizzata, come si di-
ce. E la destra dovrebbe, storicamen-
te, essere il principale difensore della 
chiesa... 

Dal canto suo la chiesa ha chiama-
to il precedente capo dei moderati 
"una minaccia per la cristianità sve-
dese". Un'importante alleanza bor-
ghese è così in bilico. 

Ho volutamente scelto di focaliz-
zare in questo articolo l'evoluzione 
della borghesia svedese. Ritengo in-
fatti che essa sia determinante per lo 
sviluppo dei prossimi anni, malgra-
do la battuta d'arresto subita nelle 
elezioni dello scorso autunno (il go-
verno socialdemocratico è stato con-
fermato di misura, con l'appoggio 
determinante dei comuniti). 

La sinistra, insieme ai movimenti 
alternativi, come quello ecologista, 
quello femminista ecc. si trova cio-
nonostante stilla difensiva. La social-
democrazia è troppo occupata a sa-
nare l'economia che prima cadeva a 
pezzi, ma deve fare appello, per at-
tuare questo risanamento, a quelle 
forze che hanno una precisa respon-
sabilità nella crisi economica del 
paese. D'altra parte si può constata-
re una certa apertura all'interno del 
partito socialdemocratico: più fidu-
cia all'economia di mercato, una cer-
ta volontà di "sburocratizzare" e di 
avviare una terza via alternativa, in 
cui i compiti del settore pubblico so-
no svolti in modo sempre più coo-
perativistico, dove l'economia som-
mersa è legalizzata quasi del tutto 

Malgrado ciò, come Bruno Krei-
sky disse una volta, nel mondo di 
Reagan e della Thatcher prosperano 
i piccoli partiti conservatori, che co-
me gli uccelli nettadenti leccano e 
raccolgono i resti di cibo sui denti 
dei giganteschi coccodrilli. Anche 
dopo la sconfitta elettorale rischiano 
di diventare sempre più potenti. 
Forse un giorno governeranno la 
Svezia. 
(trad. dallo svedese di Susanna Gam-
bino) 
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